
Giuseppe Allamano santo

La vostra santità deve essere speciale, anche
eroica e,

all’occasione, straordinaria da fare miracoli.
Ci vuole santità, grande santità.

(Giuseppe Allamano)
È  arrivato  il  giorno  tanto  atteso,  che  i  nostri  cuori
aspettavano da tempo: Giuseppe Allamano sarà canonizzato da
papa Francesco. L’iter per il riconoscimento del miracolo in
favore di Sorino Yanomami si è concluso e ora attendiamo solo
la celebrazione di questo evento così luminoso per la nostra
famiglia  Consolata,  il  prossimo  20  ottobre,  Giornata
missionaria  mondiale!

Il Bollettino della Santa Sede del 23 maggio scorso annunciava
che: «Durante l’udienza

concessa a sua eminenza reverendissima il signor cardinale
Marcello  Semeraro,  Prefetto  del  Dicastero  delle  cause  dei
santi, il Sommo Pontefice ha autorizzato il medesimo Dicastero
a  promulgare  i  decreti  riguardanti  il  miracolo  attribuito
all’intercessione  del  beato  Giuseppe  Allamano,  sacerdote
fondatore dell’Istituto delle missioni della Consolata; nato a
Castelnuovo Don Bosco (Italia) il 21 gennaio 1851 e morto a
Torino (Italia) il 16 febbraio 1926».

Il beato Giuseppe Allamano, nostro padre fondatore, colui che
ci ha dato lo spirito consolatino, è sempre stato una luce per
noi. Al termine della vita scrisse con sicurezza: «Mi consola
che cercai sempre di fare la volontà di Dio» (Lettera ai
missionari  e  missionarie,  1°  ottobre  1923);  ecco  il  suo
cammino di santità!
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E a noi, suoi figli e figlie, indica che il primo fine dei
nostri Istituti è la santificazione dei suoi membri, santità
che illumina anche il cammino della vita laicale. Il padre
fondatore sempre insisteva: «Prima santi e poi missionari».

Ora che anche la Chiesa lo riconosce proclamandolo santo,
questa luce si diffonde in tutti i luoghi, e diventa sempre
più un faro per noi, sulle strade della missione.

Ringraziamo il Signore per questo dono fatto a noi e alla
Chiesa. Questo tempo benedetto sia un’occasione per sentirlo
sempre più «padre» e godere della sua presenza viva in mezzo a
noi.

suor Lucia Bortolomasi, Mc, Superiora generale
padre James Bhola Lengarin, Imc, Superiore generale

Partecipnati  alla  Conferenza  di  Muranga:  prima  fila  da
sinistra: Vignoli, Barlassina, Scarzello, Gays. G.Perlo, Borda
Bossana, Bertagna, Giacosa, Cagliero



 Murang’a 2 – prima parte
Dall’uno al tre marzo 1904, a soli due anni dal
loro arrivo in Kenya, i primi missionari della
Consolata si riunirono nella missione di Murang’a
per discutere del loro lavoro di evangelizzazione.
I  missionari  e  le  missionarie  della  Consolata
hanno  celebrato  quell’episodio  con  un  evento
intitolato: Murang’a 2. Monsignor Giovanni Crippa,
missionario della Consolata, vescovo di Ilheùs, in
Brasile, storico di formazione, ha spiegato le
premesse che hanno determinato quell’incontro dei
missionari e gli effetti che ha generato nella
pratica della loro azione evangelizzatrice.
Giuseppe Allamano disse che quando era in seminario gli era
sorta la vocazione missionaria, ma i problemi di salute glielo
impedirono e fu sconsigliato dal padre spirituale, per cui ha
voluto  la  fondazione  dell’Istituto  come  il  suo  modo  di
realizzare la missione. Non potendolo fare direttamente lo ha
fatto indirettamente dando ai sacerdoti del clero piemontese,
che  desideravano  andare  in  missione,  la  possibilità  di
partire.  Il  fondatore,  quindi,  si  è  messo  in  un  piano
secondario  rispetto  alla  missione;  lui  aiutava  ma  i  veri
protagonisti della missione erano coloro che sarebbero partiti
e che l’avrebbero realizzata.

L’Allamano, inoltre, osservava che il clero della diocesi era
numeroso e che molti giovani sacerdoti avrebbero potuto fare
un servizio alla missione. Da questa constatazione si capisce
che egli pensava di fondare un istituto a servizio del suo
clero.



L’esplorazione del territorio
L’8  maggio  1902  avvenne  la  partenza  dei  primi  quattro
missionari: padre Tommaso Gays (28), padre Filippo Perlo (26),
fratel Luigi Falda (21), fratel Celeste Lusso (18).

Padre Filippo Perlo cominciò una perlustrazione sistematica
del territorio per vedere tutte le località dove si sarebbe
potuta aprire una stazione missionaria con questo criterio:
presenza della ferrovia, distanza dalla stazione principale di
Limuru, nella regione del Kikuyu alle falde del monte Kenya, a
non più di una giornata di cammino una dall’altra. L’intento
era di occupare la zona.

La grandezza di padre Perlo è stata di aver inventato una
metodologia missionaria.

Il numero elevato di stazioni e le edificazioni necessarie
richiedevano  un  gruppo  consistente  di  personale  e  grandi
capitali. Ciò che Perlo non aveva. Allora fece sì che fossero
i missionari ad andare verso la gente. La cosa più importante
non era la struttura della missione ma il contatto con la
popolazione locale. Le sue missioni erano baracche di fango e
terra battuta, piccolissime, sufficienti per poter dormire una
notte. Quelli che dovevano essere grandi erano i magazzini per
stipare il materiale proveniente dall’Italia.

Alla fine del 1902 le missioni erano: Limuru (procura), Tuthu
(2), Murang’a, Tetu (che diventerà la missione di Nyeri). Non
più una sola missione importante, ma piccole missioni. Alla
fine del 1903 si potevano contare sette stazioni di missione
(l’ultima: Gekondi), una segheria (Tuthu), una fattoria (Tetu-
Nyeri) e un collegio dei catechisti (Limuru).

A febbraio del 1904 arrivò il quarto gruppo di missionari
dall’Italia, quello che portava anche padre Barlassina (tre
padri, due fratelli coadiutori e 12 suore). Tale sistemazione
aveva richiesto un ingente sforzo di lavoro materiale, che



costituiva un contributo solo indiretto all’evangelizzazione
mediante contatti saltuari e occasionali con la popolazione.

L’inizio  del  1904  segnò  una  pausa  relativa  nell’opera  di
costruzione. In questo clima maturò l’idea di un incontro di
tutti i sacerdoti per un corso di esercizi spirituali e una
serie di conferenze in cui tracciare le linee orientative
comuni di una metodologia missionaria.

Lavorare era sì essenziale, ma bisognava farlo insieme per
salvaguardare l’unità di prospettive e azione che l’Allamano
desiderava.  Il  fondatore,  ancor  prima  della  realizzazione
delle conferenze, considerò questa iniziativa «ottima cosa e
necessaria d’ora in poi ogni anno e, secondo la possibilità,
anche più frequente».

Le conferenze di Murang’a
Tutti i missionari della Consolata, sacerdoti e fratelli, si
incontrarono a Murang’a dal 1 al 3 marzo del 1904: il mattino
era dedicato alla meditazione e preghiera, il pomeriggio alle
conferenze.

L’esperienza  fu  valutata  positivamente  dai  missionari  in
quanto poterono rinsaldare i legami di fraternità, ricaricarsi
spiritualmente e ricevere orientamenti pratici.

Le  conclusioni  furono  inviate  a  Torino  e,  in  attesa
dell’approvazione  dell’Allamano,  una  copia  venne  inviata  a
tutte le stazioni di missione.

Il 6 maggio ricevettero l’approvazione dell’Allamano: «Approvo
tutte  le  conclusioni  senza  eccezione,  e  desidero  che  si
eseguiscano in ogni loro parte».

Quanto in esse veniva proposto era frutto dell’esperienza già
collaudata nella vita quotidiana dei missionari. Dal confronto
tra la missione vissuta, i principi appresi in Italia e i
metodi  sperimentati  da  altri  missionari,  il  gruppo  di



«principianti»  del  Kikuyu  sviluppò  un  proprio  metodo  di
evangelizzazione.  Essi  avvertirono  che  la  via  della
conversione dei Kikuyu era assai più lunga di quanto potesse
apparire in Italia e compresero che i buoni rapporti con gli
indigeni e le autorità locali erano solo la premessa di un
lavoro a lunga scadenza.

monsignor Giovanni Crippa
(Vedi dossier su MC 10/2022)

Partecipanti  alal  Conferenza  di  Muranga,  Kenya  (1-3  marzo
1904). Fotografo P Filippo Perlo
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Allamano.  Il  dono  della
vocazione

Nel suo messaggio per la Giornata mondiale di
preghiera per le Vocazioni, celebrata nella IV
domenica  di  Pasqua,  papa  Francesco  invitava  a
«considerare il dono prezioso della chiamata che
il Signore rivolge a ciascuno di noi, suo popolo
fedele in cammino, perché possiamo prendere parte
al suo progetto d’amore e incarnare la bellezza
del Vangelo nei diversi stati di vita».
Il beato Allamano considerava la vocazione missionaria come un
dono straordinario di Dio al punto di ritenere «fortunati»
quei giovani che avevano sentito il suo invito a seguirlo
sulla via della missione. «Egli – diceva il fondatore dei
missionari  della  Consolata  ai  suoi  –  vi  ha  chiamati
all’apostolato per sola sua bontà. L’ha fatta a voi questa
grazia, a preferenza di tanti altri che ne erano più degni e
che vi avrebbero forse corrisposto meglio. E perché proprio a
voi? Perché vi ha amati di un amore particolare. Ha fatto con
voi  ciò  che  fece  con  quel  giovane  del  Vangelo:  “E  Gesù
fissatolo, lo amò e gli disse: vieni e seguimi” (Mc 10,21).
Ecco che cosa è la vocazione! È questo sguardo di predilezione
di Gesù».

La risposta alla vocazione spinge tante persone a consacrarsi
e a offrire la propria esistenza al Signore nel silenzio della
preghiera come nell’azione apostolica, talvolta in luoghi di
frontiera e senza risparmiare energie, portando avanti con
creatività il loro carisma e mettendolo a disposizione di
coloro che incontrano.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/06/01/allamano-il-dono-della-vocazione/
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Annunciare il Vangelo a quanti non lo conoscono, spezzare la
propria vita, insieme al pane eucaristico, per i fratelli,
seminando speranza e mostrando a tutti la bellezza del Regno
di Dio: è questo il Dna della vocazione missionaria seminato
nel cuore di tanti giovani dal beato Allamano.

La crisi di vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa nel
mondo occidentale a cui assistiamo oggi, tra le altre cause, è
certamente determinata dalla crisi di identità di cui soffre
l’uomo moderno che porta a cercare la propria realizzazione in
surrogati che alla lunga si rivelano incapaci di soddisfare il
desiderio di felicità che abita il cuore delle persone.

«Ascoltare la chiamata divina – scrive ancora papa Francesco –
lungi dall’essere un dovere imposto dall’esterno, magari in
nome di un’ideale religioso, è invece il modo più sicuro che
abbiamo di alimentare il desiderio di felicità che ci portiamo
dentro.  La  nostra  vita  si  realizza  e  si  compie  quando
scopriamo chi siamo, quali sono le nostre qualità, in quale
campo  possiamo  metterle  a  frutto,  quale  strada  possiamo
percorrere  per  diventare  segno  e  strumento  di  amore,  di
accoglienza,  di  bellezza  e  di  pace,  nei  contesti  in  cui
viviamo».

Sergio Frassetto



Seminatori di consolazione
Contemplando l’icona della Consolata, come faceva l’Allamano
dal  coretto  del  Santuario,  suor  Maria  Luisa  Casiraghi
evidenzia le caratteristiche, i valori e i sentimenti che noi
missionari siamo chiamati a incarnare per essere presenza di
consolazione nel mondo.

Dal «coretto» il fondatore la contemplava
Noi  missionari  e  le  missionarie  ci  possiamo  definire:
«Seminatori e seminatrici di consolazione attraverso vie e
modi che lo Spirito e le contingenze della vita ci fanno
intravedere». Per fare questo cammino bisogna affidarci alla
Consolata, dialogare con lei, accogliere le intuizioni dello
Spirito.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/06/01/allamano-il-dono-della-vocazione/suor-casiraghi_resize/


Ma come? Quando desideriamo conoscere qualcuno cerchiamo di
incontrarlo,  parlargli,  stare  il  più  possibile  in  sua
compagnia per carpire i suoi segreti, arricchirci della sua
esperienza, accogliere i suoi consigli.

Il fondatore in questo ci è modello. Sappiamo infatti quanto
tempo lui trascorreva in preghiera nel coretto del santuario
della Consolata contemplando l’icona a lui e a noi tanto cara
per  comprendere  meglio  la  volontà  di  Dio,  il  cammino  da
intraprendere e per avere il coraggio e la forza di realizzare
ciò che Dio voleva da lui.

Penso che nel coretto del Santuario della Consolata, mentre
contemplava  il  volto  di  Maria,  il  fondatore  vedesse
tratteggiati  gli  atteggiamenti  e  i  lineamenti  che  noi
missionarie e missionari avremmo dovuto incarnare per portare
la consolazione alle persone nei luoghi e nelle situazioni che
avremmo incontrato nel nostro cammino. Contemplando l’icona di
Maria il fondatore focalizzava le sue virtù e meditava come
noi, suoi figli e figlie, che avremmo portato nel mondo il suo
nome, dovevamo viverle.

Come davanti a uno specchio
Mi sono posta più volte davanti all’icona della Consolata come
davanti a uno specchio per cogliere qualche particolare che mi
suggerisse i passi ancora da fare, i cammini da iniziare, gli
atteggiamenti  da  vivere  per  divenire  sempre  di  più  una
presenza di consolazione. E, contemplando questa icona, sono
stata colpita da vari particolari, soprattutto dalle mani del
bambino Gesù: una mano tiene stretto il pollice della Madre
che così s’intreccia con la sua e l’altra indica a noi Maria.
In questo intreccio di mani scorgo ciò che il fondatore spesso
sottolineava quando ci incoraggiava a rivolgersi e a pregare
la Consolata. Egli diceva: «È importante avere fiducia nella
Consolata: senza di lei possiamo fare poco o nulla, con lei
tutto. Fìdati della Madonna, è tua madre! Voglile bene! Senza
di lei non si può volare e camminare nella santità. La nostra



ala in più è lei, la madre di Gesù, la Consolata».

Essere «conche» per essere «canali»
Un secondo messaggio che ho visto scaturire contemplando Maria
lo  collego  a  un’altra  espressione  del  Fondatore  in  cui
affermava: «A riguardo del prossimo dobbiamo essere conche,
non solo canali. Ma riguardo ai beni materiali dobbiamo essere
solamente canali e non conche». La prima attitudine di Maria
che emerge dai Vangeli è quella dell’accoglienza che fa posto
allo Spirito, che si svuota per lasciarsi guidare da lui sulle
strade di Dio.

Questo  è  l’atteggiamento  che  il  fondatore  voleva  che  noi
coltivassimo per diventare conche e fonti vive. Essere conche
ripiene di Spirito aiuta a comprendere l’importanza poi di
divenire  canali  in  cui  scorrono  generosamente  i  beni  che
vogliamo condividere con il nostro prossimo.

C’è bisogno di genuinità, di schiettezza, di verità per vivere
la missione in modo autentico ed efficace.

I  beni  materiali  vanno  condivisi,  lasciati  andare  nella
corrente, nel canale che scorre e non trattiene, ma irriga e
feconda il campo di tutti nella logica del «gratuitamente
avete ricevuto e gratuitamente date». Solo così la missione
diventa annuncio della consolazione, del dono che Dio fa al
mondo:  il  suo  unico  figlio,  tanto  amato,  offerto  per  la
salvezza di tutti, un figlio che Maria ha rivestito della sua
natura umana.

Seminare la buona notizia
Ancora: Maria, in questa icona non tiene il bambino stretto a
sé, ma lo offre all’umanità. Il suo atteggiamento è rivolto
anche  a  noi:  non  tenere  stretta  la  buona  notizia  della
salvezza,  ma  seminarla  nelle  pieghe  del  quotidiano  per
trasformare l’ordinario in straordinario. L’annuncio non nasce



da noi, ci viene donato affinché lo condividiamo con parole,
gesti, silenzi… come Maria ha fatto nella sua vita: poche
parole, molti gesti per aprire cammini e orizzonti nuovi e
tanti silenzi, non sterili, ma che hanno generato vita.

E termino con l’augurio fatto parecchi anni fa ai missionari e
alle  missionarie  dall’allora  arcivescovo  di  Torino,  il
cardinale  Anastasio  Ballestrero.  Diceva:  «Quando  si  è
portatori di un annuncio di consolazione non si può esserlo
autenticamente senza un entusiasmo che brucia dentro, senza un
fervore totale che investe la vita e senza un ardore che non
conosce stanchezza. Il popolo di Dio e tutti i popoli hanno
bisogno di vedere che i missionari e le missionarie sono così:
creature  incandescenti  che  dovunque  arrivano  accendono  il
desiderio  di  Dio  e  dovunque  passano  lasciano  un  segno
profetico profondo, efficace e fecondo». E, a questo segno,
noi missionari e missionarie della Consolata diamo il nome di
«consolazione».

Suor Maria Luisa Casiraghi



Ho speso tutto
Quando nel 1880 l’Allamano assunse la direzione del Santuario
della  Consolata,  questo  si  presentava  brutto  e  decadente,
così,  nel  1883  diede  inizio  a  lavori  di  restauro  esterno
dell’edificio,  su  disegno  dell’ingegnere  Giovanni  Battista
Ferrante,  che  riportò  il  complesso  alle  linee  originarie
dell’architetto Filippo Juvarra. I lavori furono ultimati nel
1885. A convincere l’Allamano della necessità di intervenire
nuovamente  con  lavori  più  radicali  sull’edificio  fu  la
prospettiva  delle  grandiose  feste  che  si  sarebbero  dovute
celebrare nel 1904, in occasione dell’ottavo centenario del
ritrovamento dell’immagine della Consolata da parte del cieco
di Briançon, avvenuto il 20 giugno 1104, secondo un’antica
tradizione.  Il  progetto  dei  restauri  fu  affidato
all’architetto Carlo Ceppi e i lavori di trasformazione furono
compiuti tra il 1899 e il 1904. Attraverso l’inserimento di
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quattro  cappelle  ovoidali,  sistemate  attorno  all’esagono
guariniano,  e  la  realizzazione  di  altri  interventi
architettonici  e  decorativi,  la  chiesa  assunse  una  forma
maestosa che dall’esterno si arricchiva di cupolini e volute,
a  coronamento  delle  nuove  cappelle,  mentre  all’interno
risplendeva di marmi e stucchi dorati così come la conosciamo
oggi.

Per preparare il progetto dei restauri fu scelto il principe
degli architetti torinesi, il conte Carlo Ceppi. «Ma, mio caro
canonico, – fu il preambolo dell’architetto al Camisassa – che
cosa possiamo fare qui? Siamo strangolati in tutti i modi».
«Signor conte – replicò il Camisassa -,  il Juvarra sfondò le
pareti e creò quel magistrale ampliamento dove fece sorgere
l’altare della Vittoria. Come ha fatto lui perché non possiamo
fare anche noi altrettanto ai fianchi?». «La cosa è fattibile,
e la faremo», concluse l’architetto, e si mise all’opera.

All’architetto che gli faceva presente che non sarebbe bastato
un milione, l’Allamano rispose: «Ne metteremo due, tre, purché
Torino abbia un santuario degno della sua Patrona».

«Quando io facevo restaurare il santuario – confidò l’Allamano
– (ebbene, c’è andato un bel milione, sapete) qualcuno diceva:
“Uh, che spreco! Perché adoperare del marmo così prezioso?
Marmo  d’Egitto?  Si  potrebbe  mettere  marmo  finto  come  in
quell’altra chiesa!…”. Ed io dicevo: “Per il Signore, per la
Madonna  non  è  mai  troppo,  non  si  spreca  mai”.  Alcuni  mi
dicevano:  “Perché  cambiare  il  pavimento?  Mettere  marmo  di
prima classe? […]. Quando si tratta della Madonna non bisogna
aver paura anche di fare dei debiti, di fare delle imprudenze,
e poi con la Consolata non si fanno delle imprudenze. Io per
la Consolata ho speso tutto».

La riflessione conclusiva dell’Allamano svelò da dove egli
prendeva l’ispirazione e il coraggio: «I lavori, con visibile
protezione di Maria, furono deliberati proprio il 10 dicembre
1898, festa della S. Casa di Loreto, quasi per farci notare



che “Lei stessa si è edificata la casa”. […]. Questa non è
opera nostra, ma è proprio opera della Madonna».

Giuseppe Allamano, per le feste centenarie della Consolata,
oltre ai lavori di restauro del tempio, volle regalare alla
Vergine due preziose corone di brillanti che furono apposte al
quadro. Le celebrazioni centenarie iniziarono l’11 giugno 1904
per terminare il 20, festa della Consolata. Il giorno 19 si
svolse  la  processione  per  le  vie  della  città,  con  la
partecipazione di sei cardinali, 23 vescovi e 104 parroci,
oltre  alle  congregazioni  religiose  e  ai  fedeli  in  numero
incalcolabile. Il giornale «La Stampa» fece questo commento:
«Certo è riuscita una manifestazione religiosa imponente che
non ha precedenti nella memoria dei torinesi».

POSTULATORE > P. GIACOMO MAZZOTTI
Chi ricevesse una grazia per intercessione del beato Giuseppe
Allamano è pregato di notificarlo ai seguenti indirizzi:
POSTULAZIONE MISSIONI CONSOLATA
• Viale Mura Aurelie, 11-13 – 00165 Roma
• Corso Ferrucci, 14 – 10138 Torino
E-mail: postulazione@consolata.org
https://giuseppeallamano.consolata.org

 

Allamano.  Una  passione

https://giuseppeallamano.consolata.org
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nascosta

A Torino, al Museo dei missionari della Consolata
(Cam), fa bella mostra di sé uno strano oggetto,
classificato come «macchina fotografica». L’aveva
voluta il fondatore Giuseppe Allamano per donarla
ai suoi primi missionari partenti per l’Africa, ed
essi ne fecero buon uso, realizzando fotografie di
ottima  fattura.  Tali  fotografie  furono  poi
ampiamente utilizzate dalla rivista del santuario
della  Consolata  per  far  conoscere  ai  numerosi
lettori le attività dei missionari in Kenya, e
così suscitare nuove vocazioni missionarie e anche
offerte a favore delle missioni.
Scopriamo questo interesse dell’Allamano per la fotografia già
nel 1899, quando prese l’iniziativa di affidare al celebre
fotografo della Sindone, l’avvocato Secondo Pia, il compito di
ritrarre per la prima volta il quadro della Consolata. Con la
stessa  macchina  fotografica  servita  per  la  sacra  Sindone,
l’avvocato  Pia  impiegò  tre  giorni  per  riprendere  il  più
fedelmente possibile il volto della Vergine Consolata (cfr MC
06/2023).  L’immagine,  riuscita  in  modo  ottimo,  venne
ampiamente  utilizzata  non  soltanto  dalla  rivista  del
santuario,  ma  anche  per  fare  riproduzioni  di  ogni  tipo  e
dimensione. Ai benefattori del santuario e delle missioni,
l’Allamano  amava  farne  dono  apponendovi  la  propria  firma,
accompagnata sovente da quella dell’arcivescovo di Torino, il
cardinale Agostino Richelmy.

La riproduzione fotografica del quadro della Consolata suscitò
varie iniziative pastorali che ebbero allora grande successo,
come la consacrazione delle abitazioni alla Consolata tramite
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il suo collocamento ai muri o alle porte.

Se  l’Allamano  aveva  mostrato  tale  zelo  nel  diffondere
l’immagine della Vergine Consolata, e anche nel far conoscere
le  attività  dei  suoi  missionari  in  Kenya  attraverso  le
fotografie,  altrettanto  non  si  può  dire  circa  la  sua
disponibilità a lasciarsi fotografare. Rare volte l’Allamano
ha  accettato  di  mettersi  in  posa  davanti  alla  macchina
fotografica, per l’innata e ricercata tendenza a non voler
apparire. Mentre lo troviamo sempre in prima linea quando si
tratta di favorire iniziative di bene e di apostolato, non
così quando si trattava di giocare lui stesso il ruolo di
protagonista.

Alle solenni celebrazioni centenarie della Consolata nel 1904,
ad  esempio,  vediamo  la  partecipazione  di  importanti
personalità  civili  ed  ecclesiastiche:  raramente  l’Allamano
appare,  anche  se  è  stato  lui  il  primo  promotore  di
quest’importante evento. Era il suo stile costante: fare e non
apparire. Il suo unico intento: «Tutto per la gloria di Dio e
della Vergine Consolata».

padre Piero Trabucco



Protettore annuale
I missionari e le missionarie della Consolata hanno la bella
tradizione, ereditata dal beato Allamano, di affidarsi ogni
anno  a  un  protettore  speciale  al  quale  rivolgersi  nella
preghiera e del quale imitare le virtù. Quest’anno, e per tre
anni di fila, è stato scelto proprio lui, il beato Allamano,
come protettore dei nostri due istituti. Di seguito la lettera
di  presentazione  inviata  dai  nostri  superiori  a  tutti  i
missionari e missionarie

 «Nella carità consiste essenzialmente la santità… la carità è
santità: amare e farsi santi è la stessa cosa… La carità verso
Dio  è  necessaria  in  modo  particolare  a  noi  che  abbiamo
ricevuto  la  vocazione  e  la  missione  di  comunicarla  alle
anime».

Beato Giuseppe Allamano
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 Carissimi missionari e missionarie,

è con il cuore colmo di gratitudine che ci rivolgiamo a voi
per  comunicarvi  che  il  beato  Giuseppe  Allamano  sarà  il
protettore per i prossimi anni 2024, il 2025 e anche 2026 (in
quest’ultimo celebreremo il centenario della sua morte).

Ci ha spinti a proporvi l’Allamano come protettore per tre
anni consecutivi il nostro desiderio di offrirvi l’opportunità
di vivere un tempo privilegiato per stare a contatto con il
fondatore da veri figlie e figli. Siamo certi che il fondatore
è vivo, presente in mezzo a noi, nella nostra storia, nella
missione, e continua a donarci il suo spirito se noi rimaniamo
in comunione con lui.

Su un biglietto ritrovato dentro il suo sarcofago nel 1989,
durante  la  ricognizione  della  salma,  era  scritta  questa
invocazione: «Padre donaci il tuo spirito… nelle piccole e
grandi  cose,  facci  figlie/i  disponibili,  perché  il  tuo
spirito, che è in Dio, si prolunghi oggi e sempre a ogni
popolo».

Desideriamo continuare a pregarlo perché ci trasmetta il suo
spirito,  il  suo  zelo,  perché  dalla  sorgente  del  suo
insegnamento e del suo esempio possano continuare a scaturire
sorelle e fratelli capaci di donazione a Dio e a ogni persona.

Crediamo che il nostro fondatore abbia ancora da dirci molte
cose, che possa illuminare la nostra vita di donne e uomini
consacrati e che possa aiutarci a vivere in profondità la vita
delle nostre comunità e quella dei nostri istituti.

L’Allamano più volte ha ribadito che sarebbe stato vicino ai
suoi missionari e missionarie anche dopo la morte: «Quando
sarò poi lassù, vi benedirò ancora di più; sarò poi sempre dal
balcone [per guardarvi, benedirvi e seguirvi]».

«Per voi sono vissuto tanti anni e per voi consumai roba,
salute e vita. Spero morendo di divenire vostro protettore in



Cielo».

Un padre che amava intensamente ciascuno
Contempliamo con amore di figlie e figli questo nostro padre.
Che diventi sempre più padre per noi. L’esperienza più forte
che i nostri missionari e missionarie ebbero dell’Allamano fu
soprattutto quella della sua paternità: lo sentivano come un
padre che amava intensamente ciascuno, così tanto da lasciare
un ricordo indelebile fin dal primo incontro: «Sono passati
otto giorni da quando sono ritornata da Rivoli dove sono stata
15 giorni con il nostro amato padre – scrisse suor Emilia
Tempo l’11 settembre 1925. Sono stati giorni meravigliosi. Il
padre mi sembrò più che mai “padre”, e, credimi, specialmente
alle sere abbiamo goduto immensamente della sua compagnia… il
padre si sedeva sul sofà e noi ci inginocchiavamo ai suoi
piedi e chiacchieravamo con lui fino alle 10».

Padre Alfredo Ponti nel 1906 racconta:
«Una  sera  a  Tosamaganga  (Iringa,  Tanzania),  mentre  sulla
missione  si  scatenava  un  terribile  temporale,  mi  rifugiai
nella  stanza  di  padre  Nazareno…  Quasi  spontaneamente…  il
discorso  cadde  sugli  anni  felici  della  nostra  giovinezza…
Rivivemmo per qualche istante i nostri primi anni di vita di
Istituto…  Il  discorso  cadde  naturalmente  su  colui  che  di
quella  famiglia  era  il  vincolo,  sostegno,  guida,  padre.
Ricordammo tutto di lui: la bontà verso di noi, la grande
comprensione e la felicità nostra di poter convivere con lui.
Il  ricordo  palpitante  dell’amato  padre  ci  aveva  commossi
entrambi. Congedandoci padre Nazareno esclamò: “Era veramente
un padre; nostro padre”».

Sostiamo  dunque  accanto  al  nostro  padre  e  insieme  a  lui
vogliamo  riflettere  e  meditare  sui  suoi  grandi  amori:
«L’Eucarestia, la Consolata, la carità fraterna, la santità,
la Chiesa, lo zelo, la salvezza delle anime…». Contempliamo la
sua santità e sentiamoci stimolati a vivere sempre più secondo



il suo cuore, le sue scelte, il suo esempio.

Ascoltare e vivere la sua parola
In  questo  triennio  i  due  Istituti  saranno  impegnati  a
camminare nella luce del nostro padre fondatore, il beato
Giuseppe Allamano. Sia nostro impegno ascoltare e vivere la
sua parola. Sentiamolo mentre ci incoraggia a essere sempre
più come lui ci voleva, preghiamolo perché ci renda famiglia
missionaria chiamata ad annunciare il Vangelo e a vivere «la
carità a qualunque costo». Continuiamo a pregare il fondatore
per i nostri Istituti e per tutta l’umanità nella speranza di
poterlo  venerare  presto  come  «Santo»  insieme  a  tutta  la
Chiesa.

Beato Giuseppe Allamano, prega per noi.

La benedizione del fondatore possa avvolgerci e accompagnarci
in questo cammino:

«Vi benedico come foste a me presenti, desideroso d’infondervi
colla benedizione della nostra Consolata quanto un padre vi
desidera in Domino».

«Sii forte nella prova; la Consolata ti accompagnerà e ti
aiuterà. Il padre ti ricorda ogni giorno. Ti benedico. Padre».

A nome delle due Direzioni generali, fraternamente vi
salutiamo

suor Lucia Bortolomasi Mc – Superiora generale
padre James Bhola Lengarin Imc – Superiore generale



L’Allamano  e  il  Convitto
ecclesiastico
L’Allamano, appena nominato rettore alla Consolata, dovette
affrontare  il  problema  del  convitto  ecclesiastico.  Per
disposizione dell’arcivescovo, il convitto, che era presso il
santuario, era stato chiuso quattro anni prima, e i convittori
erano stati ospitati in seminario. Monsignor Gastaldi aveva
preso  questa  decisione  a  motivo  dell’insegnamento  della
teologia morale, che seguiva una linea da lui non condivisa.
Se ne era addirittura assunto personalmente l’insegnamento,
componendo dei trattati appropriati. Questa situazione aveva
creato un po’ di sconcerto, specialmente tra il clero.

L’Allamano ben presto si vide pressato da varie parti perché
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convincesse  l’arcivescovo  a  riportare  il  convitto
ecclesiastico presso il santuario. Così il 24 giugno 1882,
appena due anni dopo il suo ingresso alla Consolata, scrisse
dal  santuario  di  Sant’Ignazio  una  lunga  lettera
all’arcivescovo. Senza giri di parole, gli domandò se non
fosse giunto il momento di fare tornare i giovani convittori
alla Consolata.

L’arcivescovo venuto a Sant’Ignazio a predicare un corso di
esercizi  spirituali  fu  d’accordo  nel  riaprire  il  convitto
ecclesiastico presso il santuario della Consolata a condizione
che l’Allamano fosse il capo delle conferenze di morale.

Il convitto ecclesiastico
Era proprio quello che l’Allamano non si sarebbe aspettato. La
condizione  era  molto  gravosa.  A  nulla  valsero  le  sue
obiezioni, non si sentiva portato alla scuola, ed era gravato
già da tante altre occupazioni. L’arcivescovo fu irremovibile:
«O tu, o non se ne fa niente». «Monsignore – disse con molta
franchezza  -,  assumo  la  scuola,  ma  non  adotterò  i  suoi
trattati».  «Non  importa,  fa  come  credi,  di  te  mi  fido»,
rispose monsignor Gastaldi.

L’Allamano si immedesimò subito con la nuova missione e fece
il possibile per tenere vivo lo spirito del Cafasso tra i
sacerdoti del convitto. Proponeva senza mezzi termini l’ideale
della  santità  sacerdotale.  Commentando  il  testo  paolino:
«Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione» (1Ts
4,3), diceva ai convittori: «Voi dovreste già essere santi… ma
giacché,  senza  far  torto  a  nessuno,  non  lo  siete  ancora,
procurate di divenirlo».

Quando doveva riprendere qualcuno, lo faceva con semplicità e
chiarezza, terminando sempre con un incoraggiamento: «Là! Ora
mettiamo una pietra su tutto. Si metta d’impegno e procuri di
essere un buon sacerdote».



Per curare meglio la dimensione spirituale della formazione,
fin dal 1886, l’Allamano chiamò come direttore spirituale dei
convittori  il  beato  Luigi  Boccardo,  del  quale  era  stato
direttore  spirituale  in  seminario.  Questa  scelta  fu  molto
apprezzata. Un biografo del Boccardo commentò: «Se si tiene
conto  della  cura  con  cui  l’Allamano  studiava  i  suoi
convittori, e della fama che godeva di profondo conoscitore di
giovani sacerdoti, si tratta di una scelta significativa». E
riportò compiaciuto il pensiero di un altro sacerdote: «La
diocesi torinese deve perenne riconoscenza al can. Allamano
per questa scelta, che intrecciò gli splendori di due astri
riverberanti sul convitto ecclesiastico della Consolata».

«Con questa schiera di giovani sacerdoti che preparava per il
sacro ministero – affermò il can. G. Cappella – il Servo di
Dio portò il santuario ad uno sviluppo veramente eccezionale.
Come  superiore  del  convitto  ecclesiastico  lasciò  un’orma
imperitura,  dimostrando  ottime  qualità  di  formatore  del
clero».

 

Allamano,  Giocando  a  bocce…
coi giovani

È inutile nasconderla, questa voglia di vacanza,
che  seduce  proprio  tutti.  Da  tempo,  le  varie
agenzie tentano di infilare un po’ dovunque le
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proposte più furbe, per accalappiare clienti. Non
fanno  eccezione  i  missionari,  che  propongono
vacanze  alternative,  esperienze  controcorrente,
condivisione con popoli e culture lontane. Tutto
questo, mentre aspettiamo il prossimo Sinodo di
ottobre,  scandito  da  tre  flash,  luminosi  e
provocanti: giovani – fede – vocazione (altro che
vacanze!).  Come  sempre,  papa  Francesco  non  ha
perso l’occasione per proporre un Sinodo diverso,
con i giovani davvero protagonisti.
Citando la Scrittura, ha ricordato che spesso sono proprio i
giovani a riaprire la porta della speranza nei momenti di
crisi, mentre una Chiesa che non osa strade nuove è condannata
a invecchiare.

Questo  intreccio  di  idee  mi  ha  fatto  riaffiorare  –
spontaneamente – il volto paterno e amico dell’Allamano che, a
cinquant’anni  suonati,  si  ritrovò  non  solo  a  fondare  un
Istituto missionario, ma anche a diventare padre e guida di un
bel grappolo di ragazzi e giovani che avevano nel cuore il
sogno  di  mollare  i  loro  amici  per  condividere,  con  gente
ritenuta (allora) esotica e lontana… l’Evangelii gaudium, la
gioia,  cioè,  di  incontrare  Gesù,  portatore  di  una  «buona
notizia» per tutti. Per raccontare, allora, cosa sia stato il
Fondatore per quei primi giovani sognatori e cosa furono loro
per lui, ricordiamo un piccolo, simpatico episodio, quasi una
parabola, che vale un libro di parole…

Durante le vacanze a S. Ignazio (luogo di villeggiatura), dopo
pranzo i ragazzi dovevano ritirarsi nelle loro camere e non
andare  a  giocare  per  non  disturbare  chi  si  riposava.
L’assistente era inflessibile. Una volta, quando l’Allamano
era presente, alcuni sgusciarono dalle camerette e bussarono
alla sua porta, mentre riposava. «Cosa volete?» – «Signor
Rettore, non possiamo dormire e vorremmo andare a giocare alle
bocce» – «Andate pure» – «Ma, Sig. Rettore, l’assistente non



ce lo permette, teme che disturbiamo la comunità». Avendo
capito perché si erano rivolti a lui, si dimostrò comprensivo
e rispose: «Vengo anch’io…». E poi si fermò con loro, contava
i punti, lodando chi giocava meglio…

C’è proprio tutto: i giovani, la missione, la formazione, il
cuore di un padre e… persino l’aria di vacanza, che tira in
questi giorni d’estate.

padre Giacomo Mazzotti

I giovani aspettavano lui
Alla  comunità  dei  missionari  alla  Consolatina,  prima  Casa
Madre  dell’Istituto,  l’Allamano  diede  un’organizzazione
semplice, come era il suo stile, e sufficiente: due suore di
S. Gaetano per i vari servizi e un sacerdote, don Luigi Borio,
per la celebrazione della messa e per l’assistenza ai giovani.
L’anima  della  comunità,  però,  era  lui,  pur  vivendo  al



santuario della Consolata. All’inizio specialmente, veniva ad
incontrare i suoi giovani come gruppo e individualmente, non
tutti i giorni, ma quasi. Li voleva conoscere bene e preparare
alla missione secondo il suo spirito in modo da «saper essere
con loro», in futuro, anche da lontano.

C’è  da  aggiungere  un  particolare  di  grande  importanza.
L’Allamano non agì da solo. Per il Santuario e per il Convitto
ecclesiastico, si era scelto come collaboratore un sacerdote
di sua fiducia, il can. Giacomo Camisassa. Per i due Istituti
missionari il Camisassa è da considerare a buon diritto il
«Confondatore»  perché  fu  il  braccio  destro  dell’Allamano,
soprattutto  sul  piano  organizzativo,  dei  lavori  e  delle
spedizioni di persone e di merci.

Il programma formativo
Appena un mese dopo l’apertura della casa, l’Allamano inviò al
piccolo  gruppo  di  aspiranti  alla  missione  una  magnifica
lettera,  indicando  le  vie  maestre  della  formazione
missionaria. Ecco la parte centrale: «Non potendo per ora
soddisfare  al  mio  desiderio  di  trovarmi  frequentemente  in
mezzo a voi per aiutarvi a mettere le fondamenta al nostro
piccolo Istituto, stimo bene con questa lettera di aprirvi il
mio cuore.

Anzitutto godo di dichiararvi che i vostri principi mi sono di
vera consolazione. Il vostro buon animo, la carità vicendevole
e lo spirito di sacrificio di cui siete animati promettono
bene della vostra opera. Deo gratias! Gesù Sacramentato deve
essere  contento  delle  frequenti  vostre  visite.  Il  S.
Tabernacolo è il centro della casa ed ogni punto deve tendere
come  raggio  colà.  Quante  grazie  deriveranno  su  di  voi  e
sull’Istituto! Egli stesso, Gesù nostro padrone, si formerà i
suoi apostoli!

Tenete  caro  il  libretto  del  Regolamento,  meditatene  ogni
giorno qualche punto, procurando di osservare, per quanto è



possibile al presente, quanto vi è prescritto. Amate quindi il
ritiro  nelle  vostre  camerette,  dove  attendete  allo  studio
della S. Scrittura, delle lingue e delle materie insegnate.
Riservandomi di dirvi a poco a poco, a voce o per scritto,
tante  altre  cose  che  vi  aiutino  a  perfezionarvi  ed  a
prepararvi alla grande opera dell’apostolato, vi benedico».

I giovani aspettavano lui

Gli scritti del Fondatore erano attesi e graditi, ma i giovani
aspettavano soprattutto lui. Volevano vederlo, incontrarlo di
persona, parlargli.

Uno  di  essi,  poi  missionario  in  Tanzania,  p.  Gaudenzio
Panelatti, scrisse: «La sua presenza era sempre una grande e
attesa  gioia.  Egli  c’intratteneva  familiarmente  e
c’infervorava,  quasi  sen-za  che  ce  ne  accorgessimo,  nella
nostra  vocazione.  A  volte  ci  leggeva  lettere  o  brani  di
lettere  scritte  dall’Africa  da  coloro  che  noi  avevamo



conosciuto,  e  di  qui  prendeva  lo  spunto  per  le  sue
considerazioni così pratiche e incisive che non si son più
potute dimenticare.

Ciascuno  era  libero  di  parlargli  in  privato;  e  prima  di
partire ci lasciava ogni volta la sua paterna benedizione,
ovunque ci trovava raccolti.

A me dava l’impressione ch’Egli avesse giammai niente da fare.
Da noi occupava molto bene il suo tempo, poi per andare alla
Consolata; mai che mostrasse avere impegni o urgenze, e più
tardi soltanto venimmo a sapere che dirigeva mezza Diocesi ed
era occupatissimo. L’ordine gli diede modo di attendere a
tutto.

Dava  importanza  alla  preghiera,  quale  mezzo  principale  di
formazione sacerdotale, religiosa e missionaria. Una volta gli
sfuggì  questa  confidenza:  “Dicono  che  vi  faccio  pregare
troppo, ma in Cielo che faremo d’altro? Gli Apostoli non si
riservarono,  come  compito  proprio,  la  Parola  di  Dio  e
l’orazione?”».

Uno dei primi fratelli coadiutori laici, fr. Benedetto Falda,
volle lasciare il suo ricordo in modo brioso: «Alla domenica
poi era tutto per i suoi figli. Giungeva per i Santi Vespri e
dopo  la  S.  Benedizione  si  recava  nel  salone,  o,  tempo
permettendolo, in giardino e là ci voleva tutti attorno a sé.
La sua conferenza non aveva nulla di cattedratico o di rigido,
ma era il Padre che, seduto in mezzo ai suoi figli, che voleva
ben vicini, specialmente i Coadiutori, ci parlava alla buona.
Erano  consigli  detti  quasi  all’orecchio,  ma  che  restavano
impressi nell’animo e ci imbeveva del suo spirito!

Alla fine della conferenza, faceva portare una bottiglia di
vino  scelto  e  distribuiva  a  ciascuno  dei  biscotti  (che
veramente i benefattori gli regalavano per il suo stomaco
delicato) poi si alzava e dopo una visita al SS. Sacramento lo
si  accompagnava  tutti  assieme  fino  al  cancello  della



palazzina. Un giorno che toccò a me l’onore di accompagnarlo
al  tram,  ad  una  svolta  mi  congedò  dicendomi:  “Proseguo  a
piedi, così risparmio due soldi che sono della Provvidenza!”».

Giovani alla tomba del beato Giuseppe Allamano.

Difese lo spirito delle origini
L’Allamano aveva una convinzione di fondo che lo guidò nel
realizzare il suo compito di fondatore. Era convinto che lo
Spirito  Santo  non  solo  lo  avesse  indotto  a  dare  vita  a
quest’opera, ma gli avesse pure ispirato i valori da infondere
e trasmettere ai futuri missionari e missionarie e che nessuno
aveva il diritto di modificare.

Questa grazia delle origini si chiama «Carisma di fondazione»,
divenuta poi il «Carisma dell’Istituto». Ecco perché più di
una  volta,  l’Allamano  intervenne,  anche  con  energia,  a
difendere questo spirito delle origini. Ad un anno appena
dalla fondazione, nel marzo del 1902, sentì il bisogno di
parlare chiaro ai suoi giovani, senza paura di offenderli,
anzi  sicuro  di  aiutarli:  «Sono  io,  e  chi  vi  pongo  io  a
guidarvi che dovete solamente ascoltare. La forma che dovete
prendere nell’istituto è quella che il Signore m’ispirò e



m’ispira,  ed  io  atterrito  dalla  mia  responsabilità  voglio
assolutamente  che  l’istituto  si  perfezioni  e  viva  vita
perfetta.  Sono  d’avviso  che  il  bene  bisogna  farlo  bene;
altrimenti  fra  le  altre  mie  occupazioni,  non  mi  sarei
sobbarcato ancora questa gravissima della fondazione di sì
importante istituto».

Queste parole sembrano piuttosto severe, ma a giustificarle
c’è una postilla annotata di suo pugno in calce al manoscritto
della conferenza: «Così parlai perché taluni, anche buoni,
venivano a disturbare i giovani con idee…».

padre Francesco Pavese

 

Alla tomba del beato Allamano (16 febbraio 2018).



Novena  e  festa  del  beato
Allamano
La  comunità  di  Casa  Madre  si  è  preparata  alla  festa
dell’Allamano  assieme  alle  missionarie  della  Consolata,
mediante la novena celebrata nella chiesa che accoglie il
sepolcro del Fondatore delle nostre famiglie missionarie.

Padre Giuseppe Ronco, con le sue riflessioni, ci ha coinvolti
con la spiritualità del Beato partendo da una pagina degli
«Atti  capitolari»,  frutto  del  Capitolo  generale  svoltosi
l’anno scorso, dove si parla della necessità di rivitalizzare
e di ristrutturare l’Istituto tenendo presente il suo fine che
è la missione.

«Il  cuore  di  ogni  rinnovamento  umano  e  spirituale  del
missionario  –  scrive  il  Capitolo  –  sta  nel  recuperare  la
centralità di Cristo» nella vita.

La tematica è presente nel Fondatore il quale l’ha espressa
con i termini del suo tempo presentando Cristo come modello
per eccellenza di tutte le virtù.

Si  appoggiava,  in  questo,  sull’autorità  di  san  Giuseppe
Cafasso, suo zio: «Come diceva il nostro venerabile: “Bisogna
che facciamo tutte le cose come nostro Signore quando era su
questa terra”».

L’Allamano  dava  molta  importanza  all’imitazione  di  «Gesù
mite»,  un  concetto  che  si  riassume  nell’esortazione:
«Scegliete la mansuetudine come strada di trasformazione».

Il missionario deve saper trasformare la realtà non dominando,
non spadroneggiando sul gregge, ma col cuore umile e mite,
facendosi quasi pecora al seguito del suo pastore.

Citando san Basilio, il Fondatore definisce la mitezza come la



più importante virtù per chi ha a che fare con il prossimo,
non solo nel campo dell’evangelizzazione, ma anche nel tessuto
sociale e umano. «Mi sta a cuore la mansuetudine. Quando si
tratta di salvare un’anima, si pensi che una parola secca
basta a impedire una conversione forse per sempre».

Giuseppe Allamano ci insegna, attraverso la sua vita, che noi
potremo imboccare la strada della trasformazione con la virtù
della mitezza. Trasformare, non rompendo, ma con umiltà e
mitezza di cuore.

Ne  corso  della  novena,  parlando  di  «ristrutturazione»,  p.
Ronco  ha  messo  in  evidenza  come  il  Fondatore  non  era
interessato  alla  «quantità»  ossia  ad  aprire  più  missioni
possibile, ma alla qualità. Si interessava cioè alle persone
che aveva a disposizione, e voleva che fossero missionari
santi  e  qualificati  per  compiere  una  missione  di  qualità
ottimale: «Noi non abbiamo la mania di avere molta terra e non
le mani per lavorarla; meglio poche missioni ma curate bene».

La missione era l’orizzonte di ogni suo desiderio, era la
lente fissa davanti ai suoi occhi attraverso la quale guardava
tutto. «Noi siamo per i pagani», diceva, che tradotto vuol
dire: «Noi siamo ad gentes».

L’Allamano vedeva la missione come un’attività da svolgere in
una  comunione  di  vita  che  aveva  come  modello  Gesù,  primo
apostolo del Padre. Da qui egli deduceva che la vocazione
missionaria  è  la  più  bella  in  assoluto  e  invitava  a
ringraziare  sempre  il  Signore  per  questo  dono.

Inoltre voleva una missione «inglobante» e il fatto che lui
abbia  speso  tutta  la  sua  vita  a  Torino,  testimoniando  il
Vangelo nel suo ambiente, fa capire che la missione non è solo
quella  geografica.  In  questo  senso  è  missione  il  dialogo
interreligioso, l’ecumenismo, la collaborazione tra le fedi,
ecc.

L’Allamano voleva anche una missione «integrale»; il termine



indica  la  metodologia  della  missione.  Essa  cioè  deve
rivolgersi alla persona umana nella sua parte spirituale e poi
nella sua parte materiale. Fu lui a volere l’integrazione
della promozione umana con l’evangelizzazione. Per lui l’uomo
e il cristiano andavano formati insieme.

Un quarto aspetto della missione nel pensiero dell’Allamano
era  «lavorare  insieme  con  spirito  sinodale».  Il  concetto
significa  «camminare  insieme»,  missionari,  missionarie,
catechisti, e tutto il popolo. E questo comporta un metodo di
lavoro  che  è  quello  dell’armonia,  della  condivisione,  del
mettere insieme.

Infine  l’Allamano  era  convinto  che  la  missione  dipendesse
dalla qualità del missionario, espressa dalla frase «Prima
santi  e  poi  missionari».  «La  vostra  santità  deve  essere
maggiore di quella dei semplici cristiani, superiore a quella
dei religiosi, distinta da quella dei sacerdoti secolari; la
santità dei missionari deve essere speciale, anche eroica e
all’occasione straordinaria da operare miracoli».

Il  16  febbraio,  giorno  della  nascita  al  cielo  del  beato
Allamano,  missionari  e  missionarie,  assieme  a  tanti  laici
amici, si sono stretti nella chiesa-santuario dove riposano i
suoi  resti  mortali  per  partecipare  all’eucaristia  solenne
presieduta da mons. Giacomo Martinacci, rettore del santuario
della Consolata e perciò successore dell’Allamano nella guida
del santuario.

Parlando dell’Allamano alla luce del Vangelo: «Lo Spirito del
signore è su di me e mi ha mandato…», «Davvero lo Spirito di
Dio è stato su questo sacerdote – ha detto -. Egli non l’ha
tenuto per sé, ma ha portato frutto che ha espresso, prima di
tutto come formatore di sacerdoti e poi come fondatore di
famiglie  missionarie  per  portare  il  Vangelo  di  Gesù  alle
genti.

Sergio Frassetto



 

Novizie della missionarie della Consolata alla tomba del beato
Giuseppe Allamano.


